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Nuove mode: rabbuffata di massa 

In via Garibaldi una iniziativa del Comune: banchetto 
per 3.500 persone - Vecchi e giovani, sacchetti e buste per 
portare a casa gli avanzi - Luoghi comuni e piccole verità 

A fianco 
Un panorama 
della città 

Se l'estate 1983 si era svolta nel segno del 
«favolosi anni 60*. quella dell'84 sembra ave
re Inaugurato un nuovo rito collettivo: la 
grande abbuffata di massa. L'anno scorso 11 
revival celebrava l suol fasti da Forte del 
Marmi a Taormina, da Alasslo alla Riviera 
Adriatica. A 'Bandiera gialla; la maxidisco
teca a pochi minuti da Rlmlni, Il momento 
magico arrivava quando le fanciulle, slmul-
tantamente, a un ordine del disc-jockey, si 
sfilavano la camicetta esibendo centinaia di 
giovani seni nudi, ondeggianti al ritmo di 
«Una terrazza sul mare; Ma ti revival, riser
vato al vacanzieri, era soprattutto un busi-
ness discografico. Le abbuffate di massa ap
partengono invece alla città abbandonata da 
Dio, da chi è andato in vacanza e dai mass 
media. 

Ilsegnaleplù interessante è venuto da Ge
nova dove II Comune, In via Garibaldi, al
l'ombra di aristocratici palazzi seicenteschi, 
ha organizzato 11 più grande banchetto col
lettivo del secolo: 3500 coperti assediati da 
migliala di persone, personaggi Illustri e sco
nosciuti, ricchi e po\erl, la famiglia con ti 
nonno e il nonno senza famiglia, tutti felici 
di aver abbandonato le loro riservatlsslme 
abitazioni private. Antichi piatti liguri servi
ti da camerieri In guanti bianchi, molta alle
gria e anche qualche borsa per le piccole ri
serve da consumare a domicilio; poi i valzer 
viennesi danzati nelle strade e nelle piazze. 
Avrebbe potuto essere un'occasione ghiotta 
per sociologi e psicologi, studiosi dei segreti 
dell'animo umano e di quelli della vera torta 
Pasqualina. 

Per non fraintendere il rito dell'abbuffata 
collettiva, distillarne le novità e gli umori più 
sapidi, sarebbe necessario decretare anzitut
to la città che sembpra esserne la capitale. 
Nel 1728Charlesde Montesquieu annotava a 
proposito del superbi palazzi che hanno fatto 
da cornice al maxi- banchetto: «J genovesi 
non sono affatto socievoli; e questo carattere 
deriva piuttosto dalla loro estrema avarizia 
che non da un'indole forastica. Non c'è nien
te di più bugiardo dei loro palazzi: di fuori 
una casa superba, e dentro una vecchia serva 
che fila; E Stendhal nel 1837: 'Dopo aver 
errato un'ora da palazzo a palazzo In questa 
bella strada ho cercato un caffé, ma sono 
tutti brutti e poveri a Genova, città peraltro 
molto ricca Qui tutti sono pronti a farvi un 
piacere, ma per guadagnare qualche soldo: 

È nota la storia di Giacomino Costa che 
Invita a casa un celebre violinista al quale 
offre un prezioso v ìolino (in prestito, si Inten
de, per II tempo di suonarlo). Durante l'ese
cuzione una corda si spezza. Scuse garbate 
respinte con garbata cortesia; ma dopo una 
settimana il celebre violinista si vede recapi
tare a casa il conto della corda rotta. Se non 
è vera, la storiella è quanto meno verosimile. 

Solo gli scozzesi potrebbero fare concor
renza al liguri. E così nel giorni scorsi In via 
Garibaldi, ribattezzata con 11 vecchio nome 
rinascimentale di 'Strada nuova; gli scozze
si sono arrivati In carne, ossa e gonnellino. 
Hanno suonato le cornamuse lungo gli Itine
rari del dogi. La gente è ritornata In massa e 
11 Comune ha deciso di andare avanti anche 

Sopra 
Palazzo 
Ducale 

in autunno: concerti a Palazzo Dorla-Tursl, 
plano bar nel giardino di Palazzo Rosso, le 
famiglie che prendono 11 sorbetto In strada 
come In una litografia dell'800, attori che re
citano poesie, spettacoli teatrali, mostre e 
musei sempre aperti. Una grande abbuffata 
naturalmente non solo gastronomica, anche 
se la gastronomia è stata il punto di parten
za. 

E la parsimonia di Genova, tutto II reper
torio di malignità e luoghi comuni? Sono 
una In venzione del pisani (assicurano 1 geno
vesi) che ancora non si sono riavuti dalla 
sconfitta della Melorla. Sono 1 pisani a soste
nere che Genova, prima di essere una città, è 
stata una banca. Prestava i soldi a mezzo 
mondo ma si guarderebbe bene dall'offrlrvl 
un biglietto vecchio del bus valido ancora 
dieci minuti. I genovesi detestano la moda 
delle espressioni straniere ma sino a pochi 
anni fa la loro squadra di calcio preferita si 
chiamava 'Genoa cricket and football club). 
Possono essere considerati gli Italiani più 
ospitali a patto che non si desideri andare a 
casa loro. Se l loro palazzi e musei fossero a 
Firenze li avrebbero già visitati dieci volte, 
ma stanno a Genova da sempre e quindi non 
Il conoscono ancora, o almeno non li cono
scevano prima del grande banchetto In Stra
da nuova. I testi di geografia dicono: 'Geno
va conta 800 mila abitanti; Dovrebbero dire 
invece: 'Genova è divisa In 800 mila genove
si; Se si aggiungono dieci cittadini a dieci 
altri non si fa un'addizione, ma una ventina 
di divisioni. La buona borghesia genovese ri
ceve tutti. Solo che per essere ricevuti biso
gna essere conosciuti, e per essere conosciuti 
bisogna essere ricevuti. 

•Non è facile a Genova — osserva Maria 
Teresa Torti su "Entroplae", periodico tri
mestrale ligure — stabilire del rapporti In
terpersonali. Le frequentazioni risultano 
scarse, seppur solide, ben delimitate nelle lo
ro potenzialità, diluite nel tempo. Le reti re
lazionali e di comunicazione si realizzano su 
piccoli circuiti di ristretti gruppi: sembra 
quasi un sistema di comunicazione a blocchi 
il cui accesso non è semplice per i singoli. 
Eppure risulta che a Genova il 30% del nu
clei familiari è composto da una sola perso
na. I "soli"si diffondono e pervadono la città; 
molte solitudini, ma solitudini che non si In
tersecano: 

Finché un'occasione non spezza t piccoli 
circuiti chiusi rivelando che non è poi Impos
sibile ritrovare 11 clima descnttoda unperso-
nagglo cechoviano del 'Gabbiano*: 'Tutte le 
strade genovesi alla sera sono colme di gente. 
Te ne vai a zonzo, senza una meta, di qua e di 
là, a zig-zag, tra questa folla; vivi della sua 
vita, ti confondi a lei nell'anima: 

E allora avanti con le abbuffate collettive, 
gastronomiche e culturali, pur di non perde
re Il senso della vita e il sale dell'ironia. Poi 
faremo 1 conti con 11 difficile autunno. Ma 
Intanto via le automobili da Strada nuova e 
se possibile anche altrove per far posto al 
caffé riaperti, alla gente, alle poesie lette nel 
cortili del palazzi rinascimentali e al ben Da
nubio blu. 

Dragamine nel Mar Rosso 
lltà cui deve comunque In
formarsi Il concorso italia
no» è stata definita con 
«approfondita valutazione 
di tutti gli aspetti, a co
minciare da quelli politici», 
la nota dice testualmente: 
«La definizione del criteri e 
delle modalità tocca la re
sponsabilità del governo, 
ma sin da sabato 11 presi
dente del Consiglio ha per
sonalmente Inviato una 
comunicazione al presi
denti della Camera e del 
Senato chiedendo che ve
nissero convocati con ogni 
possibile urgenza l due ra

mi del Parlamento per 
un'esauriente esposizione 
degli Intendimenti che 11 

foverno vuole assumere». 
roprlo così: gli intendi

menti che il governo vuole 
assumere. Dunque le com
missioni Esteri e Difesa so
no convocate non — come 
sarebbe doveroso — per es
sere messe in condizioni di 
decidere, ma solo per esse
re Informate su quello che 
11 governo ha già deciso per 
conto suo? 

Elemento particolar
mente grave, In tal caso, è 
che le decisioni, se sono 

state già prese, lo sono sta
te senza informarne nem
meno il Capo dello Stato. 
Lo ha detto ieri In Val Gar
dena lo stesso Pertlnl. Alla 
domanda di un giornalista 
se «andremo nel Mar Ros
so», Pertlnl ha risposto te
stualmente: «Non ne so 
niente. Non mi hanno te
nuto Informato. L'ho sapu
to dal giornali, credetemi. 
Sono In vacanza e non mi 
hanno Informato». 

Sul plano del dettagli 
tecnici, la nota di Palazzo 
Chigi si limita a ripetere le 
cose già dette avant'ierl, 

ma con l'aggiunta di una 
perla. Al primo punto in
fatti si afferma che l'ope
razione di sminamento «si 
riferisce ad acque dove 
non esiste stato di conflit
tualità e tantomeno una 
situazione di guerra». C'è 
dunque da chiedersi se le 
mine siano ordigni dì pace; 
ma forse basta girare il 
quesito all'on. Andreotti 
che appena 24 ore prima 
aveva detto ai giornalisti: 
«Non è una semplice ope
razione di polizia maritti
ma, perché là c'è la guer

ra». 
Alle gravi affermazioni 

sopra citate fanno riscon
tro misure concrete, di cui 
riferiamo in seconda pagi
na, come la messa In preal
larme della 57» squadriglia 
antl-mine a La Spezia. E si 
dice che il ministro Spado
lini si appresti nelle prossi
me ore a recarsi nella città 
marinara, per «ispeziona
re» le unità destinate alla 
partenza. Ci sembra che ci 
sia poco da aggiungere. 

Intanto, dando se non 
altro prova di maggiore 

è arrivato a un chiarimento 
su questo punto? SI chiede di 
sapere se si sono acquisiti 
tutti gli elementi di cono
scenza sulla situazione 'mi
ne nel Mar Rosso; avendo 
presente la pericolosa delica
tezza del contesto regionale 
al quale ci slamo riferiti am
piamente Ieri. In altri termi
ni dobbiamo capire limpida
mente se una nostra Iniziati
va nel Mar Rosso non si ca
ratterizzi come un segno di 
ostilità verso questo o quel 
paese mediterraneo e medio
rientale. E In quest'ambito 
sarebbe anche utile sapere se 
sono stati presi contatti con 
tutti 1 paesi che si affacciano 
sul Mar Rosso, per valutare 
posizioni e opinioni. In bre
ve, ti governo ha 11 dovere di 
offrire al Parlamento tutti 
gli elementi necessari per un 
giudizio completo, non am-

Una storia sempre 

blguo, senza ombra alcuna 
sul risvolti politici, diploma
tici e militari di un'operazio
ne che si continua a definire 
'tecnica; 

Terza: a questo punto 11 
Mar Rosso si sta Ingolfando 
di dragamine e altri mezzi 
militari destinati alla 'bo
nifica: SI vorrebbe sapere se 
11 dispiegamene di forze non 
stia diventando sproporzio
nato rispetto al compito. E 
quindi quali siano da un lato 
l'uso di un dispositivo mili
tare di tale ampiezza e dal
l'altro l tempi precisi In cut si 
Intenderebbe effettuare lo 
sminamento. Con un supple

mento di Informazione che 
non guasterebbe. Tra i paesi 
che stanno affollando il Mar 
Rosso ve ne sono alcuni che 
vantano II non nobile prima
to di essere tra 1 maggiori 
venditori di armi all'Iran e 
all'Iraq e agli altri paesi me
diorientali. E tra questi, co
m'è noto, c'è l'Italia. Sarebbe 
certo paradossale se si venis
se a sapere che mine e draga
mine avessero lo stesso mar
chio di fabbrica. 

Quarta, ma non certo ulti
ma: le commissioni Difesa e 
Esteri della Camera e del Se
nato sono state convocate 

per la prossima settimana. 
Alcuni costituzionalisti han
no giù sollevato il problema 
se le Commissioni (e non 
l'intoni Assemblea) siano 
abilitate a decidere da sole 
su una materia così Impor
tante. Ma Intanto è Insorto 
in queste ultime ore il se
guente problema: che cosa 
dirà il governo alle commis
sioni parlamentari? Le chia
merà a discutere, esaminare 
e nel tratti generali e di det
taglio la richiesta dell'Egitto 
(e tutte le sue Implicazioni) 
per approvare o respingere 
quelle richieste; oppure sa
ranno chiamate a ratificare 
qualcosa di già deciso? Scri
vevamo Ieri che ti governo 
stava adottando una proce
dura corretta. Ma già oggi 
dobbiamo ricrederci. Infatti 
Palazzo Chigi ci fa sapere 

che 11 governo Intende espor
re al Parlamento 'gli Inten
dimenti che vuole assume
re: Inoltre le agenzie ci In
formano che 11 ministro An-
dreotti avrebbe già detto a 
Reagan che la risposta ita
liana all'Invito egiziano «sa
rà positiva». E contempora
neamente Il ministero della 
Difesa ha emanato un comu
nicato in cui è scritto che 
*una delegazione della mari
na militare» è al Cairo 'per la 
definizione operativa della 
possibile partecipazione Ita
liana» allo sminamento. 

Il governo ha dunque già 
preso una decisione, con una 
celerità che continua a ma
nifestarsi soltanto su que
stioni negative? Anche su 
questo deve essere fatta Im
mediatamente chiarezza. 

Romano Ledda 

te>. Dalla «verìfica» fasulla, è 
riuscita a strappare un traguar
do politico più sostanzioso: «Il 
rafforzamento» della maggio
ranza passa «attraverso l'alter
nanza dei partiti alla guida del 
governo». 

È proprio l'esatto contrario 
— rileva gongolante De Mita 
— di quanto andavano asseren
do i socialisti: il vicesegretario 
del PSI Martelli, «prima delle 
elezioni europee», non procla
mava che «l'eventuale fine della 
presidenza socialista avrebbe 
fatalmente comportato la fine 
della legislatura»? Ora, si fa 

L'intervista 
di De 1/lita 
forte il leader de, «della teoria 
di Martelli non c'è più traccia». 
Né «hanno trovato alcuna eco le 
teorie, spesso risuonate in pas
sato» nello stesso pentapartito, 
«secondo cui questa coalizione 
doveva preparare la distruzio
ne della DC». 

De Mita non risparmia nep
pure, nell'intervista all'.Euro-
peo», frecciate polemiche per 
Spadolini (colpevole di aver 
«parlato di eccezionalità» della 
coalizione), per Visentini (che 
alla fine, «si è impegnato» a va
rare entro l'anno le misure che 

la DC gli chiedeva), e dedica 
un'altro rimprovero a Martelli, 
accusato di «dichiarazioni inop
portune» per la prospettiva di 
•un accordo» che duri «l'intera 
legislatura». Il pentapartito — 
chiarisce invece il segretario 
democristiano — «ha senso solo 
se, nel suo complesso, è alterna
tivo al PCI». Se con l'opposizio
ne «ci deve essere dialogo», nes
suno pensi tra gli alleati di fare 
il primo della classe. 

Su quali assi, per De Mita, si 
reggerà la manovra governativa 
autunnale? In poche righe, il 
programma è presto tracciato: 

«Modifica dei meccanismi del
l'assistenza sanitaria», «disci
plina severa» nel trasferimento 
di fondi agli enti locali, scarico 
secco sui «contribuenti» delle 
spese per «i servizi non essen
ziali». Con questo bel progetto, 
la DC «si candida» anche «alla 
guida delle grandi città» per le 
amministrative dell'85. Obiet
tivo: spazzar via le giunte di si
nistra, «rivendicando il patri
monio storico delle ammini
strazioni a guida do. Addirit
tura. 

Marco Sappìno 

PCI e classe operaia (la 'nuova* 
classe operaia, i tecnici, la mas
sa dei lavoratori intellettuali) e 
quindi il Berlinguer dei viaggi 
all'estero che ho potuto segui
re, della sua difesa sempre del
l'autonomia del partito italia
no, del suo grande, e spesso sot
tovalutato in Italia, prestigio 
internazionale (gli incontri di 
Managua, le nottate a parlare 
con Fidel Castro, il rapporto 
antico con Honecker). Infine 
Berlinguer e il partito: e qui ci
to quelle straordinarie due pa
gine di fumetti che Staino (Bo-
bo) disegnò per 'l'Unità» e che 
meglio di ogni discorso dicono 
del rinnovamento, della libertà 
di confronto e di critica, che 
Berlinguer ha suscitato nel 
PCI. 

Nel complesso un discorso di 
mezz'ora cui, spesso, sono se
guite a pioggia domande o in
terventi. A Alfonsine ho speri
mentato questo schema som
mario che poi, man mano, è ve
nuto aggiustandosi con il susse
guirsi di questi appuntamenti e 
anche arricchendosi dei contri
buti che i vari dibattiti forniva
no. 

Nel complesso direi che in 
queste serate, sempre molto af
follate in rapporto alla dimen
sione della festa, emergeva una 
grande voglia di dare forme e 
contenuti precisi alle intuizioni 
sul carattere, sullo stile, sulla 
serietà, sulla personalità di 
Berlinguer che sempre erano 
state avvertite e che si sentiva 
che impastavano tutte le sue 
scelte politiche. Un partito che 
in questo segretario ha trovato 
una sua identità storica: e que
sto è provato anche, e non ca-

Bl partito 
di Berlinguer 
sualmente, dal fatto che quasi 
tre quarti degli iscritti al PCI di 
oggi sono venuti al partito dopo 
il 1970. Una grande 'leva Ber
linguer», secondo un nostro an
tico lessico. 

Proprio questo richiamo alla 
'pelle giovane» del PCI degli 
anni Ottanta, ha provocato 
l'intervento particolarmente 
stimolante di un compagno di 
Borgo San Lorenzo che si chia
ma Nencioni, se ho capito bene 
il nome. Io non mi sono iscritto 
dopo il '70 — ha detto in so
stanza — ma nel '45, dopo la 
guerra partigiana. Devo dire 
francamente che molti atti e 
molte scelte del compagno Ber
linguer non mi convincevano, 
mi sembrava che si buttassero 
alle ortiche troppe nostre posi
zioni consolidate, che si desse 
troppa ragione alle donne del 
femminismo o ai giovani che al
le feste, mi pareva, ci venivano 
più per ballare che per voglia 
politica. Poi i successi del parti
to mi hanno convinto che ero io 
a sbagliare. Ho letto con più at
tenzione quello che Berlinguer 
diceva e scriveva e oggi mi pare 
di capire meglio le ragioni dei 
giovam, anche di quelli della 
droga che vanno aiutati; e di 
capire le donne o i cattolici che 
tutti, a modo loro, sono porta

tori di valori che sono utili alla 
rivoluzione. E penso di servire 
più al partito oggi che non 
quando me ne stavo in disparte 
a fare critiche. 

Questi concetti dell'operaio 
del Mugello, che è sulla sessan
tina, H ho ripetuti come prezio
sa testimonianza negli incontri 
successivi, in altre feste, e pun
tualmente sono stati accolti da 
grandi applausi. Come applau
si ricevevano le poche citazioni 
di discorsi di Berlinguer (uno 
alle ragazze nel lontano 1955) 
che suonavano di rampogna 
anche severa alla 'ritrosia ad 
aprirsi al nuovo» sulla questio
ne femminile da parte di alcuni 
dei comunisti: 'Una tendenza 
ad adagiarsi alle condizioni e 
concezioni correnti: quindi un 
insufficiente spirito rivoluzio
nario». 

Un altro momento di signifi
cativo consenso — li cito per
ché mi sembrano eloquenti del 
modo di sentire di questo parti
to soprattutto giovane* che ve
niva ad ascoltare — arrivava 
puntuale quando ricordavo il 
discorso che Berlinguer, come 
lui stesso raccontò, fece una 
volta a un dirigente sovietico 
che rimproverava le troppe — a 
suo dire — dissociazioni e criti
che da parte del PCI nei con
fronti di gesti politici sovietici. 
Disse allora più o meno Berlin
guer Io non dubito che voi in

tendiate battervi con sincerità 
per la causa del socialismo nel 
mondo. E allora vi pongo que
sta domanda: serve più, a quel
la causa, un partito come quello 
minuscolo del minuscolo Lus
semburgo che pure ogni volta 
che Mosca pubblica un docu
mento, da sessanta anni, è il 
primo a mettervi la sua firma, o 
serve più un partito come quel
lo italiano, forte di oltre il 30 
per cento dei voti, con i suoi 
iscritti e con la sua piena auto
nomia? 

Tante le domande, sempre. 
Sull'eurocomunismo, sul famo
so 'Strappo; sul compromesso 
storico ('Come visse Berlinguer 
l'amarezza di vedere non capita 
quella sua proposta politica?», 
ha domandato un compagno al
la festa di Quercioli, a Massa 
Carrara), sul suo 'femminismo* 
('Non è contraddittoria la sua 
grande riservatezza privata ri
spetto al 'privato è pubblico' 
del femminismo?', ha chiesto 
una compagna a Santa Lucia 
del Piave). 

Penso che moltissime altre 
siano state le iniziative di com
pagni e compagne per ricordare 
Berlinguer in migliaia di feste 
deU''Unità». La mia opinione è 
che la grande domanda che ve
niva da quelle decine o centi
naia di persone che volta a vol
ta affollavano gli spazi-dibatti
to in quelle occasioni, era e re
sta quella di «saperne di più» 
del Segretario scomparso, di 
'capire meglio* una politica 
che, proprio per l'audacia dei 
suo tròtti innovativi, spesso è 

rimasta un po'come in uno sta
to di sospensione nella testa di 
molti compagni. E di questa 
voglia di capire di più si avver
tiva la palpabile presenza 
quando la figura di Berlinguer 
veniva illustrata a più voci, e 
con approcci diversi. 

Ho potuto constatarlo le vol
te che, oltre al mio breve ricor
do, con maggiore organicità e 
anche autorevolezza, venivano 
fatti discorsiswaspettispecifici 
della originalità politica del 
pensiero berlingueriano. Penso 
ad esempio a Certaldo, dove il 
senatore indipendente Gozzini 
ha parlato di Berlinguer in rap
porto alla questione cattolica; 
penso alla serata di Senigallia, 
dove Tonino Tato è riuscito a 
tracciare un profilo del Berlin
guer politico (la questione co
munista, la questione democra
tica, la questione morale, la pa
ce) ricchissimo; penso alla sera 
dell'inaugurazione della festa 
di Siena con le voci di Procacci 
(continuità e diversità nell'ap
proccio al tema della pace di 
Togliatti e di Berlinguer), di 
Zanardo (la novità nella conce
zione del socialismo di Berlin
guer), Tortorella (l'eredità del 
pensiero di Berlinguer nella 
lotta politica di oggi). 

Insomma a questo tema, an
che delicato, i comunisti in 
questi mesi di luglio e di agosto 
si sono avvicinati, mi sembra, 
senza trionfalismi rituali, ma 
con uno sforzo laico di analisi 
polivalente e con un intelligen
te approccio critico creativo. E, 
garantita questa condizione, 
penso che anche Berlinguer 
avrebbe accettato che si parlas
se tanto di lui nelle nostre feste. 

Ugo Baduel 

Flavio Michelini 

stina, quello della zona Cento-
celle-Quarticciolo e un sor
prendente ristorante cinese ge
stito dalla centralissima zona 
Mazzini-Prati. Da questo atti
co si coglie subito il segno della 
festa: le tende. Giallo-blu, cre
ma-cacao (ricordo, forse, di un 
antico caffelatte solubile), ros
se, verdi, le maxi-tende sono le 
dominatrici del paesaggio. E il 
post-tubi Innocenti che sì af
ferma nelle feste de «l'Unità». 

• * • 
«Ma mancano gli alberi'». È il 

commento amaro di fronte alle 
lande brulle di molte feste del 
passato. Ricordi di sole a picco 
e birre che si scaldano in tempi 
da centometrUta. E invece qui 
a Roma gli alberi li affittano. Il 
20 agosto arriverà il consorzio 
vivaistico di Pistoia con mo! i 
camion e duecento tra pini, ma
gnolie e piante d'alto fusto, zol
la di terra inclusa. Arrivano, li 
piantano, li lasciano lì a fare 
ombra e se li riprenderanno a 
festa finita. 

• • • 
Per adesso è ospite a casa di 

un nostro amico. Ma dal trenta 
agosto sarà uno dei personaggi-
chiave della festa. È Sinus 
RB5X robottìno di 65 centime
tri d'altezza, antropomorfo 
quel tanto che basta per pren-

Su che cosa 
puntiamo? 
derti per mano e farti visitare 
— spiegandotelo — lo stand 
del futuro, tutto computers, la-
serart e cucine informatizzate. 
Mostrerà una macchina che noi 
della redazione stiamo pensan
do di rapire: basta infatti intro
durvi una trama breve e ne esce 
una storia. Sua sorella gemella 
(ma forse il maschile sarebbe 
appropriato: stiamo parlando 
di computers) è più lirica: le ba
sta un verso o una rima per cu
cire una poesia apprezzabile. 
Questo padiglione parlerà an
che di un futuro meno diver
tente: quello legato alla varian
te della guerra nucleare. Tre 
ipotesi — stagnazione dell'e
quilibrio del terrore, olocausto, 
distensione — e una simulazio
ne: un attacco nucleare su Ro
ma. 

«Ecco, laggiù si terranno gli 
spettacoli» ci dice Proietti indi
cando un'area liberissima da 
tubi e ogni altra costruzione. 
«Ma sì, le quinte le faremo», ag
giunge, una caratteristica della 

festa sarà la proposta di tan
dem canori: Omelia Vanoni e 
Gino Paoli per garantirsi la no
stalgia il 13 settembre, Jannac-
ri e Conte il 9 settembre e così 
via. Aggiungiamo: il 2 settem
bre Gigi Proietti, 1*8 settembre 
Vittorio Gassman, il 6 settem
bre José Carreras, il 5 settem
bre il New York City Ballet, 

Al di là del viale, tra le vec
chie mura del velodromo, luci 
soffuse, ricchi premi e cotillons: 
è night, gente. Ira gli intratte
nitori, Betty Curtis, Sergio En-
drigo, Nicola Arigliano. 

• • • 
Il compagno Cutrufo, zona 

Colli Aniene, responsabile del-
l'idraulica.è felice: ha final
mente un furgoncino a tre ruo
te per girare i 33 ettari di festa. 
Incontrerà più spesso quella 
scommessa col tempo e i trapa
ni altrimenti nota come I bas
sorilievi di Gizzi. Sono quattro 
enormi pannelli di marmo a cui 
Io scultore Gizzi e altri volonta
ri stanno lavorando da tempo. 

L'ultimo colpo di scalpello elet
trico si riuscirà a dare prima 
dell'inizio? 

I compagni della cooperativa 
Unitanh hanno inventato i co
lori della festa. Sono loro che 
hanno scelto l'arancione come 
nota dominante. Varianti: 
arancione e marrone, arancione 
e bianco, arancione e blu. Ardi
tissimi. 

• • • 
La libreria Rinascita sembra 

avere come modello la mitica 
Biblioteca d'Alessandria: 2300 
metri quadrati di libri, centi
naia di migliaia di volumi, scaf
fali inclinati costruiti apposta 
per la festa. Una ghiottoneria. 
«In questa festa avremo come 
ospiti quasi tutti i ministri del 
governo», spiega Sandro Morel
li, segretario della Federazione 
romana. È un segno dell'impor
tanza politica di questo appun
tamento. E non sono solo i mi
nistri a sancirlo. Il primo set
tembre a discutere su USA, 
URSS e pace vi saranno espo
nenti politici sovietici e ameri
cani. li giorno dopo Gerardo 
Chiarornonte e Nerio Nesi di
scuteranno sulla finanza pub
blica in un «ping-pong» che si 
ripeterà il 13 settembre (data 
ancora incerta) quando a discu
tere di decisionismo e democra
zia saranno Occhetto e Martel

li. La democrazia in Occidente 
sarà il 6 settembre, il tema che 
vedrà di fronte Napolitano e 
Spadolini, mentre un Luciano 
Lama in versione inedita parle
rà, assieme a Dino Viola, di 
sport, il 9 settembre. Il segreta
rio della CGIL tornerà però a 
giocare in casa il giorno dopo, 
quando Scalfari Io intervisterà 
sul sindacato assieme a Benve
nuto e Marini. L'11 settembre 
Tortorella, Bodrato, Formica e 
Lucio Magri commenteranno il 
voto del 17 giugno e le prospet
tive politiche; due ore dopo Bu-
falini e Andreotti si confronte
ranno sulla politica estera. Ci
tiamo infine tra i tanti dibattiti 
quello del 15 settembre con In-
grao, padre Balducci e Signori
le su «democrazia e bottone 
atomico». 

•Puntiamo sull'effetto-Ro
ma», ci dice Morelli. Cioè sulla 
capacità attrattiva di ogni 
grande iniziativa realizzata in 
questa città. «Questa sarà la fe
sta policentrica — continua — 
offriremo contemporaneamen
te moltissime cose. Sarà co
munque un'esperienza straor
dinaria resa possibile da mi
gliaia di ore di lavoro di straor
dinario di centinaia di compa
gni». 

- Romeo Bassoli 

chiarezza, Parigi ha deciso 
— per sottolineare 11 carat
tere «non multinazionale» 
della sua partecipazione 
all'operazione — di non 
entrare nel «comitato di 
coordinamento» creato da 
USA, Egitto e Gran Breta
gna. E lia sottolineato di 
non volere che la suddetta 
partecipazione «appaia — 
riferisce l'ANSA — come 
una protezione da parte 
dell'alleanza atlantica di 
quella via d'acqua di Im
portanza strategica». 

Giancarlo Lannutti 

Ricordando la cara 
ROSANNA INNOCENTI 

DANESIN 
la famiglia sottoscrive lire 200 000 a 
«l'Unita» giornale che Le fu caro, per 
la vita del quale, si batto con appas
sionata tenacia 
Firenze, 15 agosto 1984 

Nel 10* anniversario della scompar
sa del compagno 

GIULIO MAGHERINI 
i figli e la moglie nel ricordarlo con 
affetto a quanti lo conobbero e lo 
stimarono, sottoscrivono lire 100 000 
per «l'Unità» 
Firenze. 15 agosto 1984 

Ricorre oggi il 4' anniversario della 
moite del compagno 

ALBERTO VALGATTARRI 
La moglie Alfredina Pettorali di 
Prata (Gr ) nel ricordarlo ai compa-

§ni e agli amici sottoscrive lire 
0 000 per «l'Unita» 

Grosseto, 15 agosto 1984 

SÌ è spento prematuramente, a soli 
53 anni 

MARCELLO FILADELFI 
di Signa, compagno che dal 1947 è 
stato sempre generosamente in pri
ma fila in tante battaglie politiche e 
sociali, prima nella Fgci, poi nel Sin
dacato e nel Partito I compagni del
la sezione Ferrovieri di Firenze San
ta Maria Novella sono fraternamen
te vicini a Fabio e Marco e alla mam
ma. 
Firenze, 15 agosto 1984 

Il babbo, la mamma e ì fratelli di 

ROBERTO MINOCCI 
tragicamente scomparso un mese fa. 
nel ricordarlo ai compagni e agli 
amici che lo amarono e stimarono 
sottoscrivono centomila lire per 
'l'Unità* 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

ADELMO DAL FIUME 
i familiari lo ricordano ad amici e 
compagni e sottoscrivono in sua me
moria diecimila lire per d'Unità* 
Genova, 15 agosto 1984 

Nel 4* anniversario della scomparsa 
del compagno 

VIRGINIO FOGLINO 
il fratello e i familiari lo ricordano 
con affetto e sottoscrivono in sua 
memoria cinquantamda lire per 
'l'Unità: 
Genova, 15 agosto 1984 

Nel 6* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI BORZONE 
i parenti tutu lo ricordano con affet
to e sottoscrivono in sua memoria 
per 'l'Unità* 

Nell'I 1* anniversario della scompar
sa del compagno 

GUIDO PRATESI 
la meghe Pia nel ricordarlo a paren
ti e compagni sottoscrive in sua me
moria trentamila lire per tl'Unttà* 

Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

GIACOMO DI PIETRO 
la sezione del PCI di Monteporzio 
Catone lo ricorda e in sua memoria 
sottoscrive duecentomila lire per 
'l'Unità: 
Monteporzio Catone, 15 agosto 1934 

In memoria della compagna 

TERESA DELMASTRO 
iscritta al PCI dal 1921 recentemen
te scomparsa, t nipoti Stefanina Mi
lanesi e Gianfranco Velata a nome 
dei parenti tutu hanno solloscntto 
centomila lire a 'l'Unità* 
La sezione del PCI di Nibbiola 
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